
Una svolta culturale siamese
non  solo  nelle  urne  thai:
Move Forward
I due nostri riferimenti autoriali nel Sudest asiatico ci sono
di aiuto per dare il corretto rilievo alla trasformazione in
corso nella società thailandese, che ha visto nelle elezioni
del 14 maggio l’emersione della volontà di “emancipazione” da
parte della componente più giovane e che ha incarnato già
nella  Milk  Tea  Alliance  preCovid  la  richiesta  di
modernizzazione e il rifiuto dell’Orientalismo; per cominciare
ad approcciarci allo spirito che si aggira nella monarchia
costituzionale controllata dai militari dal golpe del 2014
riprendiamo  un  articolo  di  Emanuele  Giordana  apparso  su
“L’Atlante  delle  Guerre”  a  cui  aggiungiamo  una  lunga
chiacchierata fatta nella mattinata di martedì 16 maggio in
Radio Blackout con Massimo Morello, che  vive a Bangkok da
alcuni  anni  e  ha  le  antenne  giuste  per  cogliere  alcune
sfumature che sfuggono alla maggioranza degli analisti privi
delle competenze culturali e sociologiche, da lui acquisite
soltanto con l’immersione in quel mondo in fermento.

«Il  voto  di  domenica  segna  la  sconfitta  dei  militari  e
l’ascesa del partito Move Forward. Ma servono delle “larghe
intese”», è l’incipit del pezzo di Emanuele Giordana: questo
avviene per il sistema elettorale, che però – come spiega
Massimo  Morello  –  incide  solo  tangenzialmente,  perché  in
realtà  l’approccio  thailandese  è  in  grado  di  aggirare  e
rendere  possibile  ciò  che  la  società  sente  e  finisce  con
l’imporre.
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L’aria  di  rinnovamento  che  spira  a
Bangkok…
Il Move Forward Party e il Pheu Thai, due organizzazioni che
incarnano  l’opposizione  tailandese  a  un’imperfetta
democrazia gestita da militari in doppiopetto, sono i due
partiti più votati della Thailandia. Hanno vinto le elezioni
di  domenica  scorsa  e  hanno  subito  formato  una  coalizione
promossa del Move Forward che dovrebbe assicurare 309 voti al
futuro governo, ben oltre la maggioranza richiesta di 250
seggi alla Camera Bassa per poter proporre un nuovo gabinetto.
Ma non è così semplice formare un governo in Thailandia.
Trecentosettantasei è il numero su cui si gioca il futuro
politico della Thailandia dopo che i risultati del voto di
domenica hanno dato la maggioranza ai due maggiori partiti di
opposizione umiliando quelli legati ai generali, che per un
decennio hanno tenuto in scacco la fragile democrazia siamese.
La somma aritmetica e costituzionale che il futuro gabinetto
deve ottenere dal voto a Camere riunite è infatti 376.

IL PROBLEMA è che le due Camere, il cui totale fa 750 scranni,
sono assai diverse: la nuova Camera Bassa infatti si formerà
sulla base del voto del 14 maggio, assicurando poco meno di
300 seggi ai due partiti di opposizione che hanno de facto
vinto le elezioni: il Move Forward e il Pheu Thai. Ma la
Camera  Alta,  il  Senato  dell’imperfetta  monarchia
costituzionale tailandese, è invece di nomina militare. I 500
voti dell’Assemblea – dove ha vinto l’opposizione – sommati ai
250 del Senato richiedono dunque una maggioranza di 376 voti
perché il premier in pectore e il suo governo passino l’esame
del parlamento. In buona sostanza i partiti dei militari, dei
generali  Prayut  e  Prawit  –  entrambi  ex  premier  –  possono
farcela  pur  avendo  raggranellato  un’umiliante  percentuale
(meno di 80 seggi) in un’elezione che, a sorpresa, ha premiato
il partito Move Forward di Pita Limjaroenrat (151 seggi) che i
sondaggi non davano così in alto nei cuori dei tailandesi;
è  un  partito  che  vuole  riformare  la  legge  durissima  che



punisce chi critica il re (articolo 112 della Costituzione) ed
è un partito che vuole migliorare il welfare. Piace ai giovani
ma anche agli imprenditori. Quanto ai senatori però, secondo
il  “Bangkok  Post”,  non  avrebbero  nessuna  intenzione  di
approvare la candidatura di un “antimonarchico” per quanto
blando, Ma, mai dire mai. C’è chi potrebbe invece farci un
pensierino.
Sarà  una  marcia  longa  anche  se  poi  tutto  si  giocherà  a
breve:  nella  capacità  del  Move  Forward  di  tenere  insieme
la coalizione appena annunciata con altri 5 partiti, tra cui
ovviamente Pheu Thai (in dote porta 141 seggi), di cooptare
magari altri cespugli o nella possibilità che si formi alla
fine un governo di “larghe intese” che faccia leva anche su
parte  delle  minoranze.  O  ancora  che  qualcuno  nel  Senato,
fiutando l’aria che tira, non cambi casacca. All’orizzonte
dunque  ci  sono  molte  incognite  e  forse  molte  sorprese.
Compresa  l’ombra  dell’ennesimo  golpe  anche  se  tutti  lo
ritengono ormai improbabile. E il re? Il monarca attuale, non
molto amato nel regno, vorrà dire la sua?

QUEL CHE È CERTO è che dal 14 maggio la Thailandia respira
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un’aria diversa a cominciare da una partecipazione al voto di
oltre il 70% degli aventi diritto. Move Forward poi, erede di
un partito espulso dal parlamento e senza ombra di dubbio
progressista, ha superato le aspettative: col voto giovanile,
col voto di chi non vuole una Paese a democrazia limitata e
una monarchia intoccabile, col voto di chi non crede nelle
ricette neoliberiste del Pheu Thai (che si ispira al tycoon
Thaksin Shinawatra che a capo del partito ha messo la figlia
Paetongtarn), col voto di chi è stufo di dinastie, stellette e
di un’asfittica libertà vigilata. Ora bisogna vedere se la neo
coalizione (310 voti) terrà la strada. Ma una cosa è certa:
essendo  chiaro  che  il  vincitore  è  Pita,  e  con  lui
l’opposizione, qualsiasi tentativo di scavalcarli non andrebbe
liscio come in passato. Fuori dai palazzi c’è una piazza che
ha già dimostrato – anche col voto – di voler un cambio.

…  quell’aria  potrebbe  soffiare  anche
altrove in Asean?
VISTE DALL’EUROPA le elezioni thai possono forse sembrare solo
un esotico balletto da cui dipende il destino di 70 milioni di
sudditi.  Ma  visto  dall’Asia  il  voto  ha  ben  altro  sapore.
Queste elezioni sono state seguite con apprensione dall’India
– dove ci troviamo – all’Indonesia, ora presidente di turno
dell’Asean,  l’organizzazione  regionale  dove  siede  –  benché
sotto schiaffo – anche il Myanmar. Al cambio di vertice a
Bangkok corrisponderebbe un cambio di marcia verso la giunta
birmana. Pita ha già detto – facendo felice Giacarta – che
sosterrà  l’Asean  e  la  sua  mediazione  in  5  punti  il  che
vorrebbe  dire  forse  accantonare  l’iniziativa  (Track  1.5),
caldeggiata da Delhi, che aveva il compito di ammorbidire i
rapporti con la giunta. Destinati quindi a inasprirsi. Pita lo
ha chiarito a poche ore dai primi risultati mostrando di avere
idee  molto  chiare  sulla  democrazia.  E  non  solo  su  quella
tailandese. «Sarò premier», ha detto. In molti ci sperano.
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A corredo di questa precisa analisi del voto di Emanuele siamo
andati a Bangkok a incontrare Massimo Morello per collocare
questo risultato nel contesto che lo ha reso possibile e nelle
parole del reporter che vive da 15 anni nella capitale siamese
si coglie l’intuizione che si tratti della scvolta che la
generazione Z sia riuscita a imporre la modernizzazione del
costume  troppo  stretto  e  anacronistico  che  la  tradizione
impone con le sue strutture sistemiche, travolte dallo spirito
del paese.

“Move Forward è una vera rivoluzione del costume thai”.
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